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FEDERICO CANTINI

LA TUSCIA SETTENTRIONALE TRA IV E VII SECOLO
NUOVI DATI ARCHEOLOGICI SULLA TRANSIZIONE

In questo contributo ho riletto le trasformazioni della Tuscia settentrionale tra 
IV e VII secolo, alla luce di quanto sta emergendo da recenti ricerche archeologiche 
condotte a Firenze1, Arezzo2, Empoli (Firenze)3, vicus Wallari-San Genesio (Pisa)4 e 
nella villa tardoantica dell’Oratorio (Firenze)5 (fig. 1).

Le città della Tuscia avevano subito una prima crisi tra la fine del II e il III secolo, 
ma già tra la fine del III e l’inizio del IV secolo si manifestarono alcuni segni di ripresa 
e nelle città con un evidente ruolo strategico-militare si intervenne sulle mura (Lucca)6. 
Tra IV e inizio V secolo si tornò poi a costruire edifici residenziali di buon livello, con 
tappeti musivi e spazi lastricati (Lucca, Firenze, Luni), si rinnovarono alcuni percorsi 
viari (Lucca, Pistoia) e, con alcuni prolungamenti fino all’inizio del VI secolo, si 
realizzarono le prime basiliche urbane (Lucca, Firenze, Luni), spesso nei pressi delle 
porte, e suburbane (Firenze, Pisa), a volte con funzione cimiteriale (Lucca, Firenze). 
Contemporaneamente furono abbandonati teatri e anfiteatri. Alcuni complessi termali 
caddero in disuso (Fiesole), a volte per far posto alle basiliche (Firenze) o ai battisteri 
(Firenze, Lucca); non mancano comunque esempi di impianti costruiti ex novo nel IV 
secolo (Siena, Volterra), mentre ancora si cerca di mantenere efficienti gli acquedotti 
(Siena, Luni). La comparsa di strutture legate alla lavorazione dei metalli e del vetro 
in aree coincidenti o prossime alle basiliche potrebbe essere poi giustificata con la 
presenza dei cantieri delle chiese. In un quadro di forte trasformazione ‘controllata’ 
si può forse comprendere anche il ritrovamento di calcare nei pressi dei monumenti 
pubblici dismessi (Firenze). Non abbiamo invece dati sicuri per capire l’effettiva 
continuità nell’uso dei fori perlomeno fino all’inizio del V secolo, ad eccezione del 
dato indiretto di Pisa7 e di quello di Firenze, dove il foro fu sede di mercato per tutto 
l’alto medioevo. A confermare questo scenario di ‘continuità nella trasformazione’ 
possiamo citare anche l’uso prolungato delle necropoli o più in generale degli spazi 

1 Cantini et alii (a cura di) 2007.
2 Molinari 2005.
3 Cantini-Boschian-Gabriele c.s.
4 Cantini-Salvestrini (a cura di) 2010. 
5 Alderighi-Cantini (a cura di) 2011.
6 Per le città della Tuscia settentrionale tra IV e V secolo cfr. Cantini-Citter 2010, con bibliografia 

precedente, integrata con Cantini 2011a, Ciampoltrini 2011, Gattiglia 2011, Paribeni et alii 2007, Alberti 1999, 
Bandini 1999, Munzi-Terrenato 2000, Scampoli 2010 e Mini 2006-08.

7 Rutilio, De reditu, I, 575.
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extraurbani a Lucca, Pisa, Firenze e Arezzo. 
Quanto finora illustrato suggerisce una cornice istituzionale ancora forte, forse 

quella della Tuscia annonaria, distinta da quella suburbicaria perlomeno a partire 
dalla seconda metà del IV secolo e, con alterne vicende, almeno fino alla restaurazione 
giustinianea8. Anche la società urbana appare ancora molto articolata: ne fanno parte 
le gerarchie ecclesiastiche, i correctores della Tuscia et Umbria, più o meno itineranti9, 
i publici iudices10, i clarissimi, i militari e i membri delle comunità alloctone11. La 
presenza delle aristocrazie giustifica la persistenza, nel IV secolo, della pratica di 
dedicare statue ai potenti12.

8 Citter 2007a, pp. 444-446, nota 56.
9 Benvenuti 1996, p. 103, nota 51.
10 Pasquinucci-Menchelli 2006a, p. 48.
11 Cantini-Citter 2010, pp. 415-416; Citter 2007a, p. 456.
12 Citter 2007a, p. 457, nota 110.

Fig. 1. Siti citati nel testo: 1-Arezzo, 2-Ascialla (Pi), 3-Carfaniana (Lu), 4 Castellum Faolfi (Fi), 5 Castellum 
Uffi (Lu), 6-Castrum Aghinulfi (Ms), 7-Castrum Novum (Lu), 8-Comana (Pi), 9-Corte Carletti (Pi), 10-Empoli 
(Fi), 11-Fiesole (Fi), 12-Filattiera (Ms), 13-Firenze, 14-Fossa Nera di Porcari (Lu), 15-Isola di Migliarino 
(Pi), 16-Lucca, 17-Massaciuccoli (Lu), 18-Monte Castello (Ms), 19-Pisa, 20-Pistoia, 21-Podere S. Mario (Pi), 
22-Poggibonsi (Si), 23-Poggio Castagnoli (Ar), 24-Pontedera (Pi), 25-Portus Pisanus (Li), 26-S. Ippolito di 
Anniano (Pi), 27-S. Piero a Grado (Pi), 28-S. Rossore (Pi), 29-Siena, 30 Torraccia di Chiusi (Si), 31 Turrita (Li), 
32-Vada Volaterrana (Li), 33-vico Gulfari (Lu), 34-vico Alahis (Lu), 35-vico Elingo (Lu), 36-vico Gundualdi 
(Lu), 37-vico Schulcamo, 38-vico Turingo (Lu), 39-vico Wallari-San Genesio (Pi), 40-villa dell’Oratorio (Fi), 
41-villa dell’Ossaia (Ar), 42-Volcascio (Lu), 43-Volterra (Pi).
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Con il V secolo nelle città iniziamo invece ad avere alcuni segni di degrado, 
forse legati alle scorrerie gote del primo decennio del secolo13, contro cui le autorità 
costruiscono o ristrutturano le mura urbane (Pisa?, Pistoia, Firenze, Arezzo), che 
spesso vanno a sfruttare i teatri dismessi (Firenze, Arezzo). Il paesaggio urbano 
mostra strutture con basi in pietra e alzati in legno (Firenze, Pisa, Lucca), mentre 
sono definitivamente dismesse le terme, specie nei centri che diventano una sorta di 
città-fortezza (Fiesole), destinate all’acquartieramento delle truppe, a cui forse sono 
da collegare i riusi di edifici ormai disabitati. Contemporaneamente si assiste agli 
abbandoni di alcune aree suburbane (Pisa). Le sepolture entrano in città (Firenze, 
Fiesole, Siena, Lucca), forse anche in associazione alle nuove aree cimiteriali delle 
chiese urbane, mentre continuano ad essere utilizzate con destinazione funeraria 
alcune zone esterne alle mura spesso fino al VI e a volte fino al VII secolo (Lucca, 
Firenze, Pisa, Volterra).

Passando alle zone rurali, queste erano attraversate da una fitta rete stradale 
dotata di mansiones, di cui abbiamo un esempio a Turrita (Livorno) lungo la via 
Aemilia Scauri: fondata in età augustea e ristrutturata in età antonina, tra fine II e 
inizio del III secolo è trasformata in un’ampia villa-mansio, che è dotata di un grande 
impianto termale nella prima metà del III secolo; agli albori del IV secolo viene 
ulteriormente ingrandita e arricchita di nuovi mosaici e pavimenti in opus sectile. Tra 
la fine del IV e l’inizio del V secolo nelle terme è istallata un’officina per la rifusione 
dei metalli spoliati, mentre solo la zona prospiciente la strada continua a vivere fino 
alla metà del VI secolo14.

Se i porti e gli scali della costa (Portus Pisanus e Vada Volaterrana nel Livornese; 
San Piero a Grado, Migliarino e S. Rossore nel Pisano) sembrano ancora attivi nel V 
secolo15, ville e fattorie di piccole e medie dimensioni sopravvissero solo nelle aree 
pianeggianti più vicine alle città, mentre le altre entrarono in crisi nel III secolo, 
in coincidenza con la formazione di vaste aree paludose16. L’abbandono dei campi 
sembra del resto confermato anche dalla volontà statale di stanziare gruppi di barbari 
sui terreni incolti17. Le fattorie della prima età imperiale furono spesso sostituite da 
capanne impostate sulle macerie livellate (Ascialla e Comana, Pisa), a volte realizzate 
in tecnica mista (Corte Carletti-Pisa, fattoria del Tosso-Lucca, Fossa Nera di Porcari-
Lucca, Filattiera-Massa) o con murature a secco e copertura in laterizio (Podere San 
Mario-Pisa)18.

Una certa continuità sembra contraddistinguere le ville di proprietà delle grandi 
famiglie senatorie. Ai Venulei doveva appartenere quella di Massaciuccoli (Lucca), che 
decadde solo nel VI secolo19. Probabilmente Decio Albino Cecina, prefectus urbi nel 
414, possedeva quella di San Vincenzino (Livorno), fondata in età tardo repubblicana-
augustea: la villa, ampliata tra II e III secolo con un impianto termale e un grande 

13 Citter 2007b, p. 137.
14 Palermo 2007.
15 Cantini 2011b, p. 169.
16 Alderighi-Cantini (a cura di) 2011.
17 Crocco Ruggini 1995, p. 154, nota 436.
18 Ciampoltrini 2005, p. 14; Ciampoltrini 2007, p. 30; Valenti 2010, pp. 500, 503-505.
19 Ciampoltrini 1998.
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triclinio estivo, fu ristrutturata tra fine III e IV secolo, quando un settore produttivo 
obliterò parte degli ambienti residenziali, e, nel corso del IV secolo, fu dotata di 
una grande sala di ricevimento20. Alla famiglia dei Vetti va poi forse riferita la villa 
dell’Oratorio (Firenze), fondata, o rifondata, alla metà del IV secolo, quando fu eretto 

20 Donati 2005, pp. 78-79.

Fig. 2. Villa dell’Oratorio: strutture emerse nelle campagne 2010-11.
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un edificio poligonale con una sala absidata centrale, arricchita da intonaci dipinti e 
da un tappeto musivo policromo con un emblema centrale che racchiude una scena 
di caccia al cinghiale (figg. 2-4). Nel V secolo il complesso è ampliato sul suo lato 
occidentale, mentre a nord si trovava un giardino, delimitato da un muro di recinzione 
con contrafforti e dotato di una fontana sul cui fondo fu trovato un frammento di 
un’iscrizione celebrativa postuma, che ricorda un Vettio Pretestato, forse quel Vettio 
Agorio Pretestato, governatore provinciale in Tuscia et Umbria prima del 362, che 
morì come consul designatus verso la fine del 384 e che fu proprietario di terre nella 
regione, dove soggiornava per lunghi periodi. La villa è abbandonata all’inizio del VI 
secolo.

Conosciamo poi l’esistenza di altre ville, di cui ignoriamo i proprietari, come 
quella di Torraccia di Chiusi (Siena), eretta tra II e III secolo, quando fu realizzata 
una sala polilobata, che subì alcune trasformazioni tra la fine del IV e il V secolo; al 
IV secolo si data anche un frammento di mosaico policromo21. A Pievaccia di Vaiano 
(Pistoia) si trova poi una probabile villa di prima età imperiale, monumentalizzata 
con mosaici policromi tra IV e V secolo22. Un mosaico policromo, forse relativo a 
una grande villa, è documentato anche ad Asciano (Siena)23. A San Genesio invece è 
emersa una struttura, forse riferibile alla pars rustica di una villa di IV secolo, a cui 
sono da riferire alcune tessere musive in pasta vitrea. In area aretina abbiamo infine la 
villa dell’Ossaia. Costruita fra gli inizi del I secolo a.C. e l’età giulio-claudia ed entrata 
nel patrimonio imperiale in età augustea, è ristrutturata in senso produttivo tra fine 
I e III secolo, quando torna in mano privata. Nel III secolo nella pars urbana  viene 
realizzata una sala absidata (cenatio?) con tappeto musivo, mentre alla fine dello 
stesso secolo il complesso entra in crisi e ospita sepolture di infanti all’interno di un 
portico. Nel IV secolo una nuova ristrutturazione prevede la realizzazione di mosaici 
policromi a motivi geometrici e pavimenti in opus sectile nella parte della villa che 
vivrà fino al V secolo, forse come edificio privilegiato in un contesto tipo villaggio24.

Una certa continuità contraddistingue pure l’insediamento accentrato, dove 
si concentrarono anche le attività produttive, come nel caso di Empoli, forse un 
vicus posto lungo la via Quinctia, in prossimità dell’Arno, dove tra IV e V secolo si 
producevano anfore e vasellame da mensa e dispensa. Nelle aree montane abbiamo 
poi casi di villaggi in legno o in tecnica mista (Volcascio-Lucca, Poggio Castagnoli-
Arezzo), spesso posti lungo la viabilità che portava ai valichi (Gronda di Luscignano-
Massa)25, mentre un nucleo di edifici con pareti in terra e copertura laterizia è attestato 
a Poggibonsi-Siena26. L’uso delle grotte sembra  invece solo stagionale e legato allo 
sfruttamento dei boschi dell’alta valle del Serchio e della Garfagnana27.

A San Gaetano di Vada (Livorno) sono poi emersi i resti di un quartiere della fine 
del I secolo, adiacente al porto di Vada Volaterrana, che, dopo una fase di parziale 

21 Cavalieri 2010.
22 Milanese-Patera-Pieri (a cura di) 1997, pp. 51-52.
23 Barbagli 2002.
24 Fracchia-Gulatieri 2005.
25 Valenti 2010, pp. 500-501.
26 Francovich-Valenti 2007, pp. 86-92.
27 Valenti 2010, p. 506.
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abbandono nella media età imperiale, tra fine IV e V secolo viene ristrutturato28.
In campagna, mentre ancora persistono i culti pagani29, tra la seconda metà del 

IV e il V secolo sono costruite le prime chiese lungo la viabilità maggiore (S. Ippolito 
di Anniano II e III [Pisa], S. Pietro in Campo I ([Lucca]30, S. Piero a Grado-Pisa31), che 
convivono con gli ultimi mausolei, come quello trovato ad Anniano o quello dedicato 
alla moglie da Faustinianus nel territorio fiorentino32.

Più incerta rimane la retrodatazione a questo periodo di alcuni castra attestati 
dalle fonti scritte solo dall’VIII secolo (quelli di Carfaniana-Lucca e di castrum 
Novum-Lucca)33.

Tra IV e V secolo sembra quindi che l’insediamento rurale, specie quello legato 
alla piccola e media proprietà, abbia subito una forte contrazione, come confermano 
anche gli sgravi fiscali concessi alla Tuscia nei primi venti anni del V secolo e le parole 
di papa Gelasio che suggeriscono un forte calo demografico per la seconda metà 
dello stesso secolo34. Il deterioramento delle forme abitative sparse può indicare una 
riorganizzazione dello sfruttamento della terra per grandi latifondi, che nel Valdarno 
potrebbe aver previsto la presenza di centri di gestione coincidenti con le grandi ville 
senatorie, le uniche a essere oggetto ancora di nuovi investimenti, e una manodopera 
accentrata nei vici, che assunsero anche un ruolo artigianale, forse di supporto alla 
grande proprietà.

Più difficile è comprendere l’impatto che lo stanziamento goto ebbe 
sull’organizzazione dell’insediamento e sulla gestione della terra35. Sicuramente tra la 
fine del V e l’inizio del VI secolo, alcune famiglie gote riuscirono ad accumulare vasti 
possedimenti36, che consentirono atti di evergetismo verso le nuove chiese, come 
suggerisce il tesoro di Galognano37. La continuità del dominio goto rispetto al passato 
sembra confermata anche dal coinvolgimento di aristocratici e vescovi della Tuscia 
nella nuova gestione del potere, come nel caso del console Caecina Decius Albinus e 
del vescovo di Volterra Elpidio38.

Lo studio della circolazione e delle produzioni ceramiche mostra a partire dal V 
secolo una concentrazione delle importazioni nelle città, nei porti, nelle grandi ville 
e nei siti legati ai centri urbani o posti in luoghi strategici lungo la viabilità, peraltro 
ancora salvaguardata dalle autorità gote39. La produzione sembra invece concentrata in 
officine poste vicino alle strutture portuali (presso Vada Volterrana) o nei vici (Empoli).

Gli anni della guerra greco-gotica segnano poi una cesura forte nelle forme 
dell’insediamento rurale, mentre in alcune città si assiste al restauro delle mura (Lucca, 

28 Pasquinucci-Menchelli 2006b.
29 Ciampoltrini 2007, p. 41; Ciampoltrini 2011, pp. 70- 71.
30 Ciampoltrini 2007, pp. 30-41. 
31 Redi 2003, p. 99.
32 Citter 2007a, p. 456.
33 Ciampoltrini 2007, p. 31.
34 Crocco Ruggini 1995, pp. 153, 276.
35 Pasquinucci-Menchelli 2006a, p. 43.
36 Cassiod., Var. IV, 14; Procop., Bellum Gothicum I, 3; Cracco Ruggini 1995, pp. 426-27.
37 Valenti 2007a.
38 Pasquinucci-Menchelli 2006a, p. 47.
39 Cassiod., Var. V, 17, 20.
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Firenze), destinate a subire lunghi 
assedi40.

Dopo l’effimera riconquista 
bizantina, di cui rimane traccia negli 
abbellimenti della cattedrale di Luni41, 
si assiste all’occupazione longobarda 
della Tuscia settentrionale, che si 
realizza tra gli anni Settanta del VI 
secolo e la prima metà del VII42.

I paesaggi urbani mostrano: la 
compresenza di isole di abitazioni 
a fianco di aree cimiteriali (Lucca); 
l’inserimento di abitazioni di tipo 
rurale (Siena), a volte anche nelle 
aree centrali come i fori (Luni); 
il decentramento delle attività 
produttive, ora disperse in vari punti 

della città (Lucca); gli abbandoni definitivi dei complessi pubblici tardoantichi (Siena); 
la crisi di alcune aree poste intorno alle basiliche cristiane, a volte in coincidenza 
con le vacanze vescovili (Siena); il ridimensionamento di alcune chiese (Firenze)43. 
Al degrado del paesaggio contribuirono forse anche alcune ondate epidemiche 
attestate tra gli anni Quaranta e Settanta del secolo44 e alcuni dissesti idrogeologici, 
di cui abbiamo testimonianza nel VI secolo non solo nelle fonti scritte45, ma anche in 
quelle archeologiche, che ci mostrano consistenti depositi alluvionali e strutture poste 
a protezione dalle esondazioni dei fiumi (Firenze), una disarticolazione del tessuto 
centuriale, l’impaludamento di alcune aree rurali e l’ingresso di alcuni rami fluviali 
dentro le città (Pisa)46.

L’insediamento delle campagne sembra poi quasi scomparire, suggerendo una 
forte recessione demografica e forse fenomeni di inurbamento: nei siti sopravvissuti 
compaiono attività produttive legate alla spoliazione degli edifici, strutture in materiale 
deperibile o aree cimiteriali (Torraccia di Chiusi, S. Gaetano di Vada, vicus Wallari), 
mentre alcuni villaggi periferici si dotano di fortificazioni (Filattiera)47.

Solo i centri urbani, con le truppe che vi si stanziano, sono ancora in grado di 
consumare ridotte quantità di ceramiche di importazione, arrivate passando per i porti 
e gli scali ancora in funzione sulla costa e lungo i fiumi48.

Con la conquista longobarda, le abitazioni urbane, spesso in materiale deperibile 

40 Scampoli 2010, pp. 130-132; Ciampoltrini 2007, p. 42; Citter. 2007a, p. 445.
41 Ciampoltrini 2011, p. 18.
42 Pasquinucci-Menchelli 2006a, pp. 48-49; Citter 2007a, pp. 446-447; Collavini 2011.
43 Ciampoltrini 2007, p. 42; Cantini 2011a; Bandini 1999, p. 14.
44 Valenti 2005, p. 199; Cracco Ruggini 1995, pp. 476, 481.
45 Ciampoltrini 2011, pp. 9-10; Paolo Diacono, Hist. Lang., III, 23-24.
46 Gattiglia 2011, pp. 35-44, 66-69, 72.
47 Valenti 2005, p. 195; Valenti 2010, p. 500.
48 Cantini 2011b.

Fig. 3. Mosaico dell’ambiente absidato 2 della villa 
dell’Oratorio.



170 FEDERICO CANTINI

o tecnica mista (Luni49) sembrano addensarsi intorno alle chiese, dove troviamo anche 
tracce della lavorazione dei metalli (Lucca50), individuate pure nelle aree in cui si 
insedia la corte longobarda (Pisa?)51, mentre si tende a mantenere solo la viabilità 
maggiore (Firenze, Arezzo52).

Le sepolture possono ora trovarsi: in necropoli extraurbane romane (Lucca, 
Fiesole, Arezzo, Firenze) o create ex novo, spesso associate alle basiliche, dove sono 
seppelliti anche inumati abbigliati (Pisa, Arezzo, Lucca); in zone adiacenti o dentro gli 
edifici ecclesiastici urbani (Firenze, Fiesole, Siena, Luni, Lucca); più raramente presso 
i monumenti antichi in disuso (Firenze, Fiesole, Siena, Arezzo); sparse nel tessuto 
urbano, associate alle isole abitate (Luni, Lucca, Fiesole, Volterra)53.

Un nuovo ceto dirigente emerge poi in città dalla fine del VII secolo-inizi dell’VIII, 
quando si torna a restaurare le chiese (Lucca54) e far uso dell’epigrafia (Volterra55), 
significativamente in concomitanza con le prime coniazioni regionali di moneta 
longobarda che riportano il nome della città emittente, Lucca56.

In campagna, con la conquista longobarda il territorio fu suddiviso in circoscrizioni 
che facevano capo alle città sede di ducato o gastaldato e a una serie di iudiciarie minori 
legate ai castra57. La presenza longobarda nel territorio rurale sembra comunque poco 
evidente dal punto di vista archeologico, se si escludono le rare tombe e necropoli 
(Pontedera-Pisa, Marlia-Lucca, Piazza al Serchio-Lucca) e la comparsa di vici con 
antroponimo germanico (Alahis, Elingo, Schulcamo, Gulfari, Gundualdi, Turingo, 
Wallari), disposti intorno a Lucca e lungo le strade principali che portano da nord a 
sud58.

Questi insediamenti, documentati nelle fonti dall’VIII secolo e che sembrano 
coincidere con siti accentrati59, forse sorti o riemersi, in seguito alla rottura 
dell’organizzazione della proprietà terriera romana per fundi con ville e fattorie60, 
potrebbero avere anche ereditato il ruolo di centri di gestione della proprietà terriera, 
indipendentemente dal fatto che i possessores vi abitassero61. Uno di questi vici, vicus 
Wallari, è ora in corso di scavo. Ad oggi sembra svilupparsi a partire da un sito 
fortificato di inizio VII secolo costituito da una torre. Nella seconda metà del VII 
secolo vi compaiono attività di lavorazione dei metalli e forse della ceramica. La 

49 Bandini 1999, p. 18.
50 Abela-Bianchini 2002, p. 22.
51 Gattiglia 2011, pp. 71-72.
52 Negrelli 1999, pp. 98-99.
53 Favilla 1999, pp. 51-54; Negrelli 1999, pp. 100-101; Scampoli 2010, pp. 105-123; Gattiglia 2011, p. 86; 

Bandini 1999, p. 18; Alberti 1999, p. 79.
54 Ciampoltrini 2007, p. 45.
55 Alberti 1999, pp. 79-80.
56 Arslan 2011, pp. 397-399. Sulla collocazione della zecca lucchese nei pressi della cattedrale cfr. 

Ciampoltrini 2007, p. 45.
57 Su Surianum-VI secolo, Monte Castello?-VI/VII secolo, Castrum Novum-740, Carfaniana-798, 

Castellum Aginulfi-753, Castellum Uffi-736, Castellum Faolfi-754 e  Castellum Politiano-714 cfr. Augenti 
2000, Renzi Rizzo 2007.

58 Ciampoltrini 2011, pp. 73-74 e Ciampoltrini 2007, p. 43; per Pontedera http://segnidellauser.blogspot.
com/2011/10/il-viaggio-del-guerriero-da-pontedera.html.

59 Wickham 2009, pp. 520-521.
60 Delogu 1994, p. 18.
61 Wickham 2009, pp. 512 e 514.
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presenza di ceramiche e anfore africane e di monete di VII secolo conferma il ruolo 
economico di questo centro, forse legato a Lucca. Alla fine del VII secolo il forno da 
metallo è dismesso per far posto a campi arati, mentre la torre è trasformata in una 
piccola chiesa, circondata da strutture di tipo abitativo o destinate allo stoccaggio o 
alla lavorazione dei prodotti agricoli; la cultura materiale mostra ora una commistione 
tra elementi longobardi e romano-bizantini, come a Lucca.

Fig. 4. Particolare dell’emblema del tappeto musivo dell’ambiente 2.
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Nel corso del VII secolo, grazie anche al ruolo ricoperto nella gestione del potere 
cittadino, le aristocrazie longobarde riuscirono ad accumulare vasti patrimoni fondiari, 
che dalla fine del secolo contribuiranno a rendere possibile una nuova stagione di 
fondazioni di chiese (S. Genesio, S. Piero a Grado II) e monasteri urbani e rurali.

Le ceramiche di importazione si ritrovano ormai solo nelle grandi città (Pisa e 
Firenze) e in alcuni centri rurali posti lungo la viabilità maggiore (vicus Wallari). 
La conquista della Liguria da parte di Rotari (643) segna poi la crisi definitiva dei 
contatti con i traffici mediterranei, come conferma anche l’abbandono dei siti legati al 
commercio transmarino (Vada Volterrana62).

Concludendo, le trasformazioni della Tuscia settentrionale tra IV e VII secolo si 
spiegano principalmente sulla base della storia delle aristocrazie regionali, dei luoghi in 
cui abitarono e del modo in cui mutò il loro sistema di gestione della terra. Il IV secolo 
rappresenta il momento in cui i luoghi di residenza e di gestione degli affari pubblici e 
privati di queste aristocrazie (le città e le grandi ville) si rinnovano, dopo la crisi del III 
secolo, che sembra averle toccate solo marginalmente. Le modalità di rinnovamento 
sono quelle tipicamente romane: cura nella nuova edilizia, evergetismo nelle opere 
pubbliche (terme e basiliche), ostentazione del proprio potere nelle iscrizioni e nella 
cultura materiale. Il rinnovamento riguarda le aristocrazie anche dal punto di vista 
sociale, con la formazione di un élite di religiosi, con a capo i vescovi. In campagna la 
crisi economica del III secolo colpisce la piccola e media proprietà, che probabilmente 
viene assorbita dalla grande, visto i deboli esiti della rioccupazione delle fattorie tra 
IV e V secolo. Semmai sembra di vedere dal IV secolo una certa vitalità di nuclei 
insediativi posti lungo la viabilità principale, che vanno forse identificati con dei vici, 
dove potrebbe essersi concentrata la manodopera che lavorava per le grandi tenute. 

Ai momenti critici dell’inizio del V secolo le città riescono ancora a reagire, 
ricostruendo o riparando le mura, a difesa delle vie che dal nord portano a Roma. In 
campagna le grandi ville continuano a vivere, pur con delle difficoltà.

Con il regno goto non muta di molto questo scenario, mentre le vecchie aristocrazie 
riescono spesso a integrarsi con le nuove. Lo status è perlopiù manifestato attraverso 
fondazioni e dotazioni di chiese e accumulazione della terra.

La guerra greco-gotica, gli stravolgimenti naturali del VI secolo e l’occupazione 
longobarda semplificano questo scenario, eliminando le ultime grandi ville senatorie e 
i vici tardo antichi. Continuano a resistere gli elementi forti di questa rete: le città, che 
saranno sede delle nuove aristocrazie di origine militare, e le infrastrutture portuali 
legate ai centri urbani, che costituiscono ancora dei mercati privilegiati per le merci 
di importazione. 

Dal VII secolo, accanto alle città, entrano poi in scena nuovi tipi di villaggio, 
che le fonti chiameranno sempre vici. Sono agglomerati con una funzione strategica 
di controllo del territorio, dove si concentrano gli uomini e le attività artigianali. 
Rappresentano, come le città, dei luoghi di consumo privilegiati. Questi centri 
cambiano aspetto nella seconda metà del VII secolo63, quando accolgono chiese e si 
trasformano in centri di raccolta e trasformazione dei prodotti agricoli. Forse proprio 

62 Pasquinucci-Menchelli 2006a, p. 50.
63 Valenti 2005, p. 202.
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da questo momento l’insediamento nelle campagne torna a crescere e a diversificarsi 
così come ci raccontano le fonti64, contestualmente a una crescita della ricchezza 
concentrata nelle mani delle aristocrazie urbane, che tra fine VII e VIII secolo vediamo 
autorappresentarsi attraverso la costruzione di chiese e l’uso della scrittura nelle 
iscrizioni.
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